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E·DITOR~ALE 

l 

~,.,lf\a/· . ! on questo numero compiamo il giro di boa del primo 
==---....c:::-~=.~· semestre 1989: iniziamo con soddisfazione a raccogliere 
le prime manifestazioni di apprezzamento del nostro bollettino. 

Oggi affrontiamo due temi di grandé attualità: quello del rap­
porto fra l'agricoltura e le acque superficiali e quello del rapporto fra 
inquinanti atmosferici e vegetazione. 

L'articolo di Enrico Olivieri pone l' accento sul manifestarsi di 
nuove forme di patologia ambientale: quando le fonti ad alto con­
tenuto inquinante vengono eliminate emergono nuovi agenti di 
danno i cui effetti erano fino ad allora mimetizzati dalle forme di 
degrado più accentuate. 
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4 Editoriale 

Ecco quindi che nella realtà livornese i due fattori che influiscono 
maggiormente suÌla qualità biologica e chimica delle acque correnti 
divengono l'uso del suolo e le canalizzazioni; l'articolo propone le 
contromisure per ridurre l'impatto di entrambe e suggerisce un 
aspetto da non sottovalutare: le Amministrazioni dovranno tenere 
conto dei diversi costi di manutenzione di un fiume verde e di un 
fiume canalizzato. 

Giorgio Schenone, nell' intervista sugli aspetti biologici del­
l'inquinamento atmosferico, pone all'attenzione dei soci C.I.S.B.A 
un problema ambientale di vastità allarmante. 

Riscopriamo che le deposizioni acide agiscono a distanza, e non 
solo sul patrimonio boschivo, ma anche sulla produzione agraria. 
Scopriamo che l' ozono antropogenico crea i danni maggiori nelle 
aree rurali e che piante indicatrici possono essere utilizzate per · 
monitorare la presenza di questo inquinante. Prendiamo coscienza 
del realizzarsi di una serie di attività e ricerche i cui risultati 
riguardano anche la nostra regione. Scopriamo, soprattutto, che 
potremo contare su un interlocutore qualificato quando vorremo 
affrontare il problema del biomonitoraggio della qualità dell'aria. 

Il terzo scritto che merita particolare attenzione è quello che 
riguarda il ring-test sulla microfauna degli impianti di depura­
zione: Paolo M adoni, nel fare il punto della situazione, riconferma 
l'utilità didattica dei corsi di formazione C.I.S.BA 

Ricche di spunti di riflessione le rubriche Segnalazioni, Abstracts 
e Pagine Aperte: soprattutto quest' ultima merita un crescente 
sviluppo perchè concepita come mezzo rapido di comunicazione tra 
i Soci, a cui auguriamo 

BUONE VACANZE 

Biologia Ambientale no 3/1989 
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USO DEL SUOLO E QUALITA' DELLE ACQUE CORRENTI: 
i corsi d' acqua della costa centrale toscana 

I fiumi ed i torrenti sono considerati, per 
tradizione e cultura ingegneristica, dei tra­
sportatori d' acqua o, nella migliore delle ipo­
tesi, delle riserve di materiale litoide. In realtà 
i corsi d' acqua sono degli ecosistemi, anzi sono 
una successione continua, nel senso della cor­
rente, di ecosistemi diversi che collegano 
ambienti lontani spazialmente tra loro: la 
montagna e la collina con il fondovalle, il bosco 
con l' estuario, i laghi con il mare. Mantenere 
in "buona salute" i corsi d' acqua è dunque 
molto importante perchè essi rappresentano 
l' interfaccia tra gli ecosistemi acquatici e gli 
ecosistemi terrestri, tra il ciclo dell'acqua ed il 
territorio. 

L' utilità degli ecosistemi lotici è anche 

di Enrico Olivieri 

rilevata dal fatto che: 
- forniscono proteine pregiate di origine it­

tica; 
mantengono la diversità biologica e geneti­
ca per le future generazioni; 

- sono ambienti pregia ti per il tempo libero e 
il turismo (canoa, pesca, ecc.); 

- assorbono, proporzionalmente alle proprie 
capacità assimilative, una certa quantità di 
effiuenti di origine domestica e industriale; 

- sono trasportatori di nutrienti, di eleme~ti 
essenziali e di energia dal sistema terrestre 
agli ambienti acquatici dei laghi e del mare. 
Quest' ultima funzione è da considerare la 

più importante dell' ecosistema fluviale. Pur­
troppo quando si decide la costruzione di una 

Biologia Ambientale B 0 3/1989 
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diga o la canalizzazione di un corso d'acqua non 
si tiene mai sufficientemente conto di questo 
aspetto essenziale delle acque con.-enti. 

n taglio della vegetazione, l' utilizzo del 
legno come combustibile, l' agricoltura intensi­
va, le escavazioni in alveo per estrarre m'ate­
riali litoidi e la costruzione di dighe per la pro­
duzione di energia idroelettrica o per accumu­
lare l' acqua in bacini artificiali, sono attività 
largamente praticate in tutti i corsi d'acqua del 
mondo. L' abbondanza o la scarsità d' acqua è 
probabilmente la variabile più importante del­
lo sviluppo sociale, economico e produttivo di 
un dàto territorio. La variazione di . questa 
risorsa è soprattutto importante nei corsi d' ac­
qua mediterranei, dove le fluttuazioni della 
portata, tra il regime di piena e quello di magra, 
sono molto alte, dell' ordine di centinaia di 
volte. Ad esempio, la fig. 1· mostra che le va­
riazioni della portata del fiume Cecina sono 
molto ampie: la portata minima più probabile è 
di appena 0,32 m3 / s mentre la portata massima 

0,1 
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Fig. l -Bacino imbrifero fiume Cecina: 
portate medie mensili, m 3 /sec. 

Curva A: media mensile più probabile. 
Curva B: media mensile anno 1958, considerato di particolare 
magra. 
L' area compresa nella zona grigia rappresenta la media mensile 
che può essere prevista nell' 80% degli anni (da Olivieri, 1981). 
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più probabile è di 64m3 fs, con un' escursione di 
196 volte. Fluttuazioni della portata di tale 
entità rendono estremamente critiche le con­
dizioni di qualità di questi corsi d' acqua. 

La qualità delle acque superficiali è inoltre, 
come mostra la tab. l , il risultato del "siner­
gismo" di molti fattori: dall' inquinamento 
puntiforme e diffuso all' uso del suolo, dalla 
presenza e abbondanza della vegetazione ri­
paria all' alterazione dell' alveo fluviale ed, 
infine, alla variazione della portata dovuta ad 
emungimenti e diversioni. Altri fattori natu­
rali, quali la litologia e la geomorfologia, la 
climatologia e la metereologia del territorio, 
contribuiscono a rendere "unico" ogni bacino 
idrografico. 

Nel presente lavoro verranno presi in esa­
me soprattutto l' uso del suolo e l'impatto delle 
varie attività sulla qualità biologica e chimica 
delle acque correnti dei principali bacini idro­
grafici della provincia di Livorno. Particolare 
attenzione verrà posta all' importanza della 

Tab. l -Fattori che influenzano la qualità 
biologica delle acque correnti 

A- Inquinamento l) Urbano 
puntiforme 2) Industriale 

l) Fertilizzanti 
B- Inquinamento (P-P04 ; N-N03 ; K) 

diffuso 2) Pesticidi, anticrittogamici, 
diserbanti 

- Seminativo, boschivo, p a-
C - Uso del suolo scolo, vigneti e oliveti, ecc. 

D- Presenza di 
Piopp~ ontani, sali~ frag-vegetazione -

riparia miteto 

l) Dighe, traverse e briglie 
2) Rettifiche e risagomature 

E- Alterazione 3) Allargamento e dragaggio 
dell'alveo 4) Stabilizzazione delle 
fluviale banchine 

5) Escavazione di materiali 
litoidi 

- Diminuzione della portata 
F- Portata (diversione) 
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vegetazione riparia come "zona filtro" tra il 
. bacino idrografico e il corso d'acqua. Si accen­
neràanche ad alcune tecniche bioingegneristi­
che utilizzabili per migliorare e diversificare 
gli habitat delle acque correnti che hanno 
subito processi di canalizzazione. 

USO DEL SUOLO DEI BACINI IDRO­
GRAFICI DELLA PROVINCIA DI LI­
VORNO 

Un lungo lavoro di planimetrazione delle 
carte regionali 1:25000 dell' uso del territorio, 
ha permesso di riportare in modo semplificato 
nella tab. 2 le caratteristiche dell' uso del suo­
lo e la permeabilità dei principali bacini e sot­
tobàcini della provincia di Livorno. 

, Dalla tabella si può notare la notevole diver-
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sificazione dell' uso del suolo dei vari bacini 
idrografici. Infatti mentre il t. Chioma, il Rio 
Ardenza, il t. U gione e il f. Cornia conservano 
una superficie boschiva molto ampia -compre­
sa tra il60 e il70%- ed una superficie destinata 
a seminativo relativamente bassa -compresa 
tra il18,8 ed il30%- il f. Fine ed il f. Tora (ed i 
suoi principali affiuenti: t. Morra, t. Nugola e t. 
Tanna) presentano una situazione opposta: la 
superficie boschiva scende a valori molto bassi 
-compresi tra il 22,9 e il 33,5%- mentre la 
superficie destinata a seminativo sale al 58,2-
68,8%. 

I bacini idrografici del f. Cecina e del t. 
Redigaffi hanno una situazione intermedia 
rispetto agli altri corsi d' acqua. In particolare 
il bacino del f. Cecina, il più importante corso d' 
acqua della provincia, è destinato a boschivo 

Tab 2 - Uso del suolo dei principali bacini idrografici della provincia di Livorno 

BACINI IDROGRAFiCI Fiume Fiume Fiume Torr. Torr. Torr. Torr. Torr. / Rio. Torr. Torr. 
Cecina Fine Carnia Ugione Tora Morra Nugola Tanna Ardenz.a Redigaffi Chioma 

Limiti altitudinali (m): 1051-0 675-0 852-0 451-0 498-0,1: 461-26 407-22 263-10,3 461-0 480-50 373-0 

Superficie (ha): 90.844 17.085 35.600 3.388 8.852 1.620 678 1.768 2.032 1.560 1823 

USO DEL TERRITORIO % 

• Boschi e foreste: 54,7 24,1 68,5 64,2 22,9 26,3 30 33,5 60,3 49,5 69,16 

• Terreni agricoli lavorati: 

a) Seminativo semplice 
asciutto e irriguo 38,3 68,8 19,8 29,5 67,3 58,2 62,6 59,6 30 29 18,8 

b) Vigneti e oliveti 2, 1 4,4 6,7 1,2 6,8 10 6,2 6,6 4,8 4,6 1,8 

• Pascoli 3,2 1,3 6,0 0,7 2,1 4,8 2,3 1,5 3,7 17 8,7 

•Altri 1,7 1,4 - 4,4 0,9 0,7 - - 1,2 - 2,26 

PERMEABILITA' DEI 
SUOLI (SUPERFICIE%) 

Permeabile 20,5 7,5 4,7 1,23 19 24,2 26,4 9,9 - 3,8 

Mediamente permeabile - - - 12,5 14,4 12,8 26,4 13,4 26 8,2 

Scarsamente permeabile 26,2 15 37,6 31,7 44 11,5 6 16,4 26 2,6 

Impermeabile 54,3 77,6 57,6 43,4 22 61,2 42 60 50 85 

Densità popolaz. abfJun2 68 56 68 300• 79 63 34 49 480* 4 16 

<•> Stime 

Biologia Ambientale D 0 3/1989 
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29,5% 

30% 
60,3% 64,2% 

Torr. Chioma · Rio Ardenza Torr. Ugione 

68,5% 

Fiume Fine Fiume Cecina Fiume Cornia 

33,5% 

Torr. Morra Torr. Nugola Torr. T anna 

~::3 Boschi 

D Seminativo . 
MNI~:l Pascolo 

~:~~j Vigneti + Oliveti 

Torr. Tora Torr. Redigaffi 

D Altri (aree urbane, zone 
degradate, cave, etc) 

Fig. 2 - Uso del suolo dei principali bacini idrografici della provincia di Livorno. 
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per il 54,7% e a seminativo per il38,3% mentre 
. ·il t. Redigaffi (un piccolo affiuente di destra del 

f. Cornia) ha il 49,5% di boschivo e il 29% di 
seminativo. Da notare che il t. Redigaffi, ·pro­
porzionalmente al bacino idrografico, ha la più 
alta superficie destinata a pascolo: il 17%. La 
fig. 2 visualizza in modo immediato il diverso 
uso del suolo dei vari bacini idrografici. 

AGRICOLTURA E QUALITA' DELLE 
ACQUE CORRENTI 

L' uso del suolo a fini agricoli esercita un 
impatto sulla qualità delle .acque correnti. 
Considerando i carichi di azoto applicati ai 
ter:reni agricoli, si rilevano situazioni molto 
d~versificate. Dalla tab. 3 si può osservare che 
mentre i carichi annui per unità di superficie 
coltivata sono sostanzialmente costanti (ad es. 
104,4 nel t. Chioma e 104,6 nel f. Tora) i corri­
spondenti carichi, espressi per unità di super­
ficie del bacino idrografico, diventano rispetti-

9 

vamente di 21,53 e 77,5 kg/ha·anno. ll f. Tora 
riceve quindi un carico di azoto di circa3,6volte 
superiore a quello del t. Chioma. Questo tipo di 
indagine permette di classificare i bacini idro­
grafici della provincia in: 
-bacini a basso carico: 

t. Chioma 
f. Cornia 
t. Ugione 

-bacini a medio carico: 
t. Redigaffi 
Rio Ardenza 
f. Cecina 

-bacini ad alto carico: 
t. Tanna 
t. Nugola 
t. Morra 
f. Fine 
f. Tora 

21,53 
28,00 
31,24 

35,70 
37,25 
41,43 

67,70 
70,50 
73i50 
75,50 
77,50 

kg/ha-anno 
" 
" 

" 
" 
" 

" 
" 
" 
" 
" 

Si può facilmente comprendere, però, che i 
carichi applicati al suolo non corrispondono 
necessariamente ai carichi che giungono alle 
acque, in quanto questi sono condizionati da 

Tab.3 Carichi di azoto applicati ai bacini idrografici della costa toscana 

(l) (2) (3) (4) (5) (6) (7) (8) (9) (10) 

BACINI Superficie Percentuale Carico di N Superficie Percentuale Carico di N Carico !Dt. di Carico di N Superficie Carico di N 

IDROGRAFICI semi nativa del bacino kg/ anno Oli""ti· del bacino kgfanno N per unità di !Dtale del per unità di 
(ba) idrografico Vigneti idrografico (3) + (6) superficie badno · boc. idrogr. 

(ba) kg/anno Kgfba·aono ~/ba· anno 

T. Ugione 1.000 29,5 100.000 39 1,15 5.850 105.850 101,9 3.388 31,24 

T. Morra 948 58,1 94.800 163,4 10 24.510 119.310 107,3 1.630 73,2 

T. Nugola 425 62,5 42.500 35,4 5,2 5.310 47.810 103,8 678 70,5 

T.Tanna 1.048 59,3 104. 800 100 5,6 15.000 119.800 104,4 1.768 67,7 

T. Tora 5.958 67,3 595.800 602 6,8 . 90.300 686.100 104,6 8.852 77,5 

Rio Ardenza 611 30 61.100 97,3 4,8 14.595 75.695 106,9 2.032 37,25 

T. Chioma 343 18,8 34.300 33 1,8 4.950 39.250 104,4 1.823 21;53 

F. Fine 11.769 68,9 1.176.900 750 4,4 112.500 1.289.400 103 17.085 75,5 

F. Cecina 34.792 38,3 3.479.200 1.895 2,08 284.250 3.763.450 102,6 90.844 41,43 

F.Cornia 7.049 19,8 704.900 1922 5,4 288.300 993.200 110,7 35.600 28 

Fosso Redigaffi 452 l 29 45.200 70,2 4,5 10.530 55.730 106,7 1.560 35,7 

Biologia Ambientale no 3/1989 
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altri fattori, tra i quali la profondità della fascia 
degli alberi che costituisce la zona "filtro" ri­
pana. 

La portata dei corsi d' acqua, oltre che dalle 
precipitazioni, dipende anche dalla permeabi­
lità del terreno: su tale base si rileva chè, ad 
eccezione dei sottobacini Tanna e Nugola -che 
hanno rispettivamente il 52,8 e 37% della 
superficie permeabile (calcolata come somma 
dei terreni permeabili e mediamente permea­
bili, vedi tab. 2)- tutti gli altri bacini hanno una 
scarsa permeabilità. Ciò comporta che in re­
gime di magra i carichi azotati dilavati dai 
terreni nelle acque correnti non vengono suffi­
cientemente diluiti. Le alte concentrazioni di 
azoto riscontrate nel periodo estivo determi­
nano pertanto abnormi crescite algali nella 
maggior parte dei nostri fiumi. I problemi di 
crescita algale che- vengono registrati nelle 
acque marine sono certamente da ricercare 
nell' eccessivo input di nutrienti azotati e 
fosforati veicolati dai corsi d' acqua superficiali 
verso il mare. In realtà alcuni di questi corsi 
d'acqua -t. Redigaffi, t. Ugione, t. Chioma e f. 
Carnia- conservano per gran parte del loro per­
corso condizioni oligo-mesotrofiche. Questa 
constatazione è giustificabile non solo dalle 
limitate quantità di azoto ricevute dai terreni, 
ma anche per la presenza di zone filtro riparie 
sufficientemente spesse da assorbire tutti o in 
parte i composti azotati caricati sul bacino idro­
grafico. 

LE ZONE "FILTRO" RIPARIE 
PETERSEN et al. (1987) in una loro interes­

sante pubblicazione affermano che " .. .in que­
sto tipo di indagini ragioni economiche, politi­
che e culturali rendono molto difficile gestire 
l'intero bacino idrografico ed è pertanto più 
pratico partire dalle zone riparie ... ". Nella 
gestione della qualità delle acque correnti 
sembra importante seguire la massima "Pensa 
in grande, ma inizia dal piccolo". Per questo 
sembra un ottimo punto di partenza analizzare 

Biologia Ambientate no 3/1989 

Impatto Ambientale 

le capacità di controllo delle zone riparie. 
Le zone riparie sono quelle porzioni di ter­

reno che sono in contatto con le acque correnti. 
In sostanza sono le aree di interfaccia tra il 
terreno e l' acqua, dalle quali traggono benefi­
cio, date le condizioni di alta umidità, sia gli 
organismi acquatici che quelli terrestri. 

Le zone riparie offrono anche altri vantaggi 
all' ecosistema delle acque correnti: l' ombreg­
giatura, ad esempio, mantiene più bassa la 
temperatura e, riducendo l' irraggiamento so·­
lare, controlla un'eccessiva crescita delle pian­
te acquatiche. DAwsoN et al. (1979) hanno di­
mostrato che c' è una relazione lineare, in 
ambienti eutrofici, tra la luce disponibile sulla 
superficie del corso d'acqua e la biomassa delle 
idrofite. Nel t. Tora, dove crescono abbondan­
tissime le idrofite Ranunculus sp., Potamo­
geton sp. e l'alga filamentosa Cladophora sp., il 
controllo dell' illuminazione potrebbe essere 
un efficace mezzo di gestione delle condizioni 
di eutrofia di questo corso d' acqua. 

La perdita delle zone riparie porta ad un 
aumento di input di nutrienti nelle acque. La 
maggior parte dei nutrienti e di tutti gli inqui­
nanti di origine diffusa, compresi gli anticritto­
gamici e i diserbanti, entrano nelle acque cor­
renti come eventi improvvisi (sudden events) 
durante la prima pioggia intensa. La quantità 
di azoto e di fosforo trasportata durante questi 
brevi eventi varia dal 100% al 200% rispetto 
alla quantità trasportata durante il resto del­
l'anno. 

Le zone ripari e hanno anche un importante 
risvolto economico. Infatti l' aspetto economi­
co di queste aree può essere facilmente com­
preso dal fatto che la riduzione dei nitrati e dei 
fosfati è quantizzabile basandoci sui costi di de­
purazione. PETERSEN et al. (1987) valutano che 
la rimozione di un kg di nutrienti (N+ P) in un 
impianto di depurazione costa circa 25 usn. 
Dal momento che le zone filtro riparie hanno la 
capacità di trattenere 89 kg di N /ha · anno se 
costituite da pioppi (Populus sp.) e di 52 kg di 
N e di 4 kg/ha ·anno di P se costituite da foreste 
umide, allora le zone riparie rimuovono nutri-
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enti ad una velocità che è quantizzabile, dal 
. punto di vista economico, tra 1350 e 2195 USD 
per ettaro all' anno. In sostanza il valore econo­
mico delle capacità ritentive di un ettaro di 
zone riparie è ·comparabile a quello della co­
struzione di un impianto di depurazione di 
10.000 abitanti equivalenti. Credo che gli enti 
pubblici, ad iniziare dai comuni e dalle provin­
cie, dovrebbero dare degli incentivi ai coltiva­
tori per allargare lo spessore delle zone vege­
tazionali riparie. 

C'è, infme, un altro importante aspetto che 
ha valenza sia economica che ecologica. Infatti, 
se consideriamo che la vegetazione riparia è 
costituita da piante ad alta velocità di crescita, 
co~e i pioppi (Populus sp.), i salici (Salix sp.) e 
gli ontani (Alnus sp.) che possono essere taglia­
te ,a rotazione ogni tre anni e utilizzate come 
fonte energetica alternativa, si comprende co­
me sia possibile recuperare energia pulita di 
origine solare. Nella gestione dei bacini idro­
grafici l' aspetto più importante è proprio la 
valutazione dello spessore delle fasce riparie. 
Purtroppo poco è stato fatto per salvare le zone 
riparie dei nostri fiumi. 

LAWRENCE et al. (1984) hanno dimostrato che 
le zone riparie sono degli ottimi tamponi che, 
catturando fertilizzanti azotati e fosforati, 
riducono l' inquinamento delle acque e pos­
sono divenire fonte di reddito se vengono colti­
vate con piante ad alta velocità di crescita, . . . 
come 1 p10pp1. 

Nelle nostre zone, la capacità di cattura dei 
nutrienti da parte delle essenze autoctone 
deve essere quantificata. La vegetazione ri­
paria è anche molto importante perchè au­
menta l' input di materiale organico di origine 
alloctona verso l' ecosistema delle acque cor­
renti e perchè con gli apparati radicali fornisce 
una maggiore stabilità alle aree riparie. Le 
zone riparie sono pertanto delle aree molto 
importanti per mantenere in "buona salute" la 
struttura fisica e biologica di un corso d'acqua. 

SEIBERT (1968) ha evidenziato che nei tratti 
potamali esistono quattro distinte zone vege­
tazionali che hanno un effetto stabilizzante sui 
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terreni ripari. La prima zona è quella delle 
piante acquatiche che riducono la velocità 
della corrente e, quindi, il potere erosivo sulle 
aree laterali. La seconda zona, nota come zona 
del fragmiteto (costituita prevalentemente 
dalle specie Phragmites australis e Arundo 
donax) protegge le sponde dall'azione erosiva 
delle onde provocate dai mezzi nautici 
(BoNHAM, 1980). La terza zona comprende la 
fascia degli alberi a legno tenero (pioppi, on­
tani, salici) e svolge con gli estesi apparati 
radicali un' importante azione di stabilizzazio­
ne delle banchine. La quarta zona, chiamata da 
Seibert "zona degli alberi a legno duro", ha un 
minore significato per la stabilizzazione delle 
ripe poichè è abbastanza lontana dal canale 
fluviale. Essa, comunque, contribuisce a dare 
spessore alla zona filtro per l' assorbimento dei 
fertilizzanti agricoli prima che questi raggiun­
gano il corso d' acqua. 

LA CANALIZZAZIONE 
DEI CORSI D'ACQUA 

n termine canalizzazione, mutuato dalla 
letteratura ingegneristica nordamericana, può 
essere definito come la modificazione del cana­
le fluviale con lo scopo di controllare le eson­
dazioni, aumentare il drenaggio dei terreni, 
favorire la navigazione o prevenire fenomeni di 
erosione (KELLER, 1976). 

A seconda del tipo di operazioni che ven­
gono effettuate nel canale fluviale, le canaliz­
zazioni possono essere suddivise in: 
a) Risagomature: si aumenta la larghezza e/o 

la profondità dell' alveo in modo da conte­
nere l' acqua che preventivamente eson­
dava nella pianura alluvionale; 

b) Rettifiche: comportano, col taglio dei mean­
dri, un accorciamento del canale fluviale e 
un aumento di pendenza e di velocità della 
corrente; 

c) Diversioni: sono effettuate a monte dei 
tratti urbani, dove normalmente si ha un 
restringimento della sezione trasversale del 
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tratto potamale di alcuni dei nostri corsi d'ac-
. qua -f. Tora, t. Tanna, t . Nugola, t. Ugione- nei 
quali il processo di canalizzazione è partico­
larmente spinto, si potrebbe procedere nuo­
vamente alla ricostruzione dei meandri e alla 
ricostituzione della vegetazione tipica' delle 
zone riparie. 

In una interessante pubblicazione di A 
BRooKES (1984) dal titolo "Recommendations 
bearing on the sinuosity of Danish stream 
channels" vengono illustrati alcuni esempi di 
tecniche "soft" alternative alle canalizzazioni: 
queste tecniche sono riassunte nella tab. 5. La 
tecnica della ricostruzione delle pozze e dei 
raschi · potrebbe essere facilmente applicata 
alla maggior parte dei nostri corsi d' acqua 
can8lizzati. Questa tecnica favorirebbe sia una 
Iru,lggiore stabilità del canale fluviale che una 
maggiore produttività biologica dei corsi 
d'acqua. 

A partire dalla. seconda metà del secolo 
scorso, fmo a tutti gli anni sessanta, i tratti 
pota mali meandrificati dei nostri corsi d'acqua 
sono stati canaliZzati e dotati di argini artifi-
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ciali per contenere le piene. Durante il periodo 
estivo la vegetazione riparia ed il fragmiteto 
che crescono sugli argini vengono costante­
mente tagliati. Se è comprensibile il taglio 
degli alberi cresciuti in pieno alveo fluviale 
(che potrebbero portare a delle esondazioni) 
non è ecologicamente corretto il taglio della 
vegetazione che cresce sull' argine poichè 
questa fornisce l' ombreggiatura necessaria 
per limitare la crescita delle macrofite e delle 
alghe flla.mentose, rappresenta l' habitat di 
rifugio per molte specie faunistiche e, infme, 
dà stabilità agli ambienti ripari. 

La tecnica dell' "aggradation", consistente 
nel restauro della sinuosità dei tratti canaliz­
zati, è già stata sperimentata in corsi d' acqua di 
varie parti del mondo. N ella fig. 3 è illustrato il 
processo di aggradation del fiume Boest back, 
consistente nel favorire artificialmente il de­
posito di sabbia e substrato fme allargando 
alternativamente, sulla sponda sinistra e su 
quella destra, il canale fluviale in modo da 
favorire zone di deposito e di erosione. In 
sostanza si tratta di favorire artificialmente 

Tab. 5 - Esempi di alternative alla canalizzazione (da Brookes et Al., 1983) 

ESEMPIO 

Rapide e pozze 

Costruzione di pozze e rapide in modo da dare stabilità alla morfologia 
dell' alveo. 
Con questa operazione si migliora la produttività biologica e l' aspetto 
estetico del corso d'acqua. 

Aree di riposo 

Inserimento di tratti naturali nei canali fluviali cementificati. 
In questo. modo si' conserva sufficiente habitat per la migrazione dell' 
ittiofauna. 

Restauro del corso d' acqua 

Minimizzazione dei processi di rettifica del tracciato: mantenimento 
degli alberi per dare stabilità alle aree ripariali; minimizzazione dei 
processi di risagomatura dell' alveo; mantenimento della morfologia 
naturale. 

AREE DI APPLICAZIONE 

Nord America 

Hawaii 

Briar Creek 
N orth Carolina 

(impiegato sin dal1975) 
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